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alla definizione di nuovi spazi di autono-
mia del lavoro, anche in ragione delle sem-
pre nuove responsabilità che incombono
sulla prestazione di lavoro nell’epoca con-
temporanea.
Parliamo del diritto alla tutela ambientale.
Parliamo del diritto all’informazione pre-
ventivasulle trasformazioni dell’impresa
e alla concertazione sui processi incessanti
di ristrutturazione, sulle loro ricadute sul-
l’ambiente, sulle politiche di mobilità del
territorio, sui processi di qualificazione del
lavoro e sulle politiche volte alla creazione
di nuove opportunità di occupazione da
parte dell’impresa coinvolta nelle ristrut-
turazioni o nella dislocazione di una parte
delle sue attività.
Il nostro Paese ha bisogno di una grande sta-
gione delle libertà, sapendo che la libertà
non si separa mai dalla giustizia sociale.
Un paese veramente libero deve, anzitutto,
togliere di mezzo tutti quegli ostacoli che
sbarrano il passo alle giovani generazioni.
La libertà è uno stato che assume come
impegno prioritario quello di restituire alle
giovani generazioni la speranza nel futuro,
combattendo la precarietà nel lavoro, con-
sentendo ai meritevoli di sviluppare le pro-
prie potenzialità, di poter accedere ai
migliori centri formativi a prescindere dal
ceto sociale di provenienza e facendo in
modo che ogni cittadino, giovane e non,
possa realizzare autonomamente i propri
piani di vita.
Il lavoro è il primo terreno sul quale cia-
scuno sperimenta la propria cittadinanza.
Senza lavoro e senza diritti sul lavoro si è
cittadini dimezzati.
Il valore del lavoro, la sua dignità dunque,
sono e restano il baricentro culturale di una
grande forza socialista e riformista anche
nei tumultuosi tempi di cambiamento che
stiamo attraversando.

Vogliamo un Partito nuovo.
CHE DIFENDA LA LAICITÀ.

Il valore del principio di laicità non è
affatto di natura ideologica: la laicità è lo
spazio pubblico dove è consentito il libero
confronto democratico tra le diverse
posizioni, dando ad esse pari dignità.

Il mondo in cui ci troviamo a vivere è tur-
bato da guerre croniche, da vergognose
povertà e drammatici mutamenti climatici
i cui effetti sull’economia e la società non
sono prevedibili.
Questi fenomeni contribuiscono in ma-
niera impressionante allo sviluppo di ansie
collettive, pur di fronte a nuove opportunità
che i processi di globalizzazione cominciano
ad produrre sul piano economico, cultura-
le e civile.

Nello scontro politico, ha ormai fatto irru-
zione il fattore religioso.
Ciò avviene in forme diverse e con diversi
gradi d’intensità tanto a oriente come ad
occidente.
Più della condivisione di convinzioni di
fede profonde sembra prevalere spesso la
volontà di affermare un’identità comuni-
taria attraverso l’adesione ad un credo
religioso.
Il fattore religioso viene così piegato alla
necessità di fornire lessico e grammatica a
identità “riscoperte” – in realtà spesso
inventate di sana pianta – allorché ci si
trova di fronte a cittadini migranti, che
giungono nel nostro Paese con il portato di
fedi, culture e tradizioni diverse; oppure
quando le innovazioni scientifiche, la
bioetica e i cambiamenti diffusi nei modi
di vita, interrogano sul significato stesso
dell’esistenza umana.
Tuttavia non è affatto l’attaccamento all’i-
dentità cattolica italiana o alle cosiddette
radici cristiane dell’Europa a indurre molti
a giudicare pericoloso, ad esempio, il mol-
tiplicarsi della presenza islamica nel
nostro Paese.
Semmai è vero l’opposto: si chiama la
religione a supporto delle proprie fobie e
dei propri disegni politici, rischiando
così di alimentare pericolose derive raz-
ziste.
Quest’approccio strumentale rischia di tra-
sformare la religione in una componente
culturale fondamentale chiamata a svol-
gere un ruolo prevalentemente identitario
e rappresenta, in verità, una vera e propria
forma di secolarizzazione di cui la Chiesa,
per prima, dovrebbe essere preoccupata.
Anche relegare il problema dell’immigra-
zione unicamente ad una questione di
convivenza fra religioni è fuorviante oltre
che dannoso.
C’è un patto da stabilire con questi nuovi
cittadini, basato su diritti e doveri, un
patto che può rappresentare per tutti i con-
traenti un arricchimento, in termini
economici, sociali e culturali.
La consapevolezza di quanto velocemente
stia cambiando non solo la composizione
della società italiana, deve portarci, a mag-
gior ragione, a ribadire con nettezza che il
principio di laicità non è affatto di natura
ideologica.
La laicità è lo spazio pubblicodove è con-
sentito il libero confronto democratico tra
le diverse posizioni dando ad esse pari
dignità.
La laicità è dunque condizione della
democrazia.
Laicità significa mettere a confronto le
diverse posizioni etiche, evitando l’impo-
sizione fondamentalista.
La laicità non è la filosofia degli atei, degli
anticlericali ma è una priorità democratica
che non si esaurisce nella statica garanzia

della neutralità dello Stato dalle fedi reli-
giose, nella semplice separazione fra le
chiese e lo Stato.
Nel XXI secolo, in virtù dei caratteri
nuovi e per certi versi inediti della società
pluralista e multireligiosa, diventa deter-
minante il rapporto tra democrazia e
laicità e va affrontato in modo innovativo
e dinamico.
Si tratta di una costruzione pluralistica in
base alla quale, entro un ordinamento
costituzionale liberale, nella discussione
pubblica si possono far valere tutti i tipi
di dottrine morali o teorie politiche,
siano esse religiose o laiche o antireli-
giose o antilaiche, ma si fanno valere
solo in tanto in quanto si intersecano, si
sovrappongonoin un’area di ragionevole
consenso.
Oltre questo perimetrocondiviso, le leggi
dello Stato non possono e non devono
imporre opzioni etiche derivanti da scelte
di fede o da appartenenze religiose.
Non è accettabile che – per seguire una
scelta di fede – si voglia impedire il rico-
noscimento di diritti civili, come per i Pacs
e le unioni di fatto, o si vogliano porre
limiti alla ricerca scientifica e all’applica-
zione pratica delle sue scoperte, persino
quando queste alleviano la sofferenza o
salvano la vita delle persone.
Ciò non è razionalmente e umanamente
comprensibile.
Frenare il progresso scientifico e piegare
le istituzioni pubbliche agli indirizzi di una
fede significa pregiudicare i liberi ordina-
menti democratici.
È inaccettabile anche la vera e propria
discriminazione che di fatto si tende reite-
ratamente ad affermare, in base ad una
visione regressiva della morale religiosa,
nei confronti dei diversi orientamenti ses-
suali.
In gioco non sono soltanto il diritto e i
diritti di una minoranza costituita in base
all’orientamento sessuale, ma il diritto di
chiunque di poter vivere la propria vita, le
proprie relazioni seguendo la propria
indole, conseguenza diretta della sua iden-
tità.
Non a caso la questione gay è diventata in
certa misura paradigmatica rispetto al
tasso di libertà di una nazione: dove l’o-
mosessualità è libera, integrata e ricono-
sciuta nei suoi diritti, troviamo più spesso
libertà e democrazia.
Il riconoscimento ed il rispetto delle diver-
sità è dunque una componente decisiva
delle democrazie moderne.

Vogliamo un Partito nuovo.
DI DONNE E DI UOMINI.

Siamo convinti che il punto di vista di
genere sia portatore di una ricchezza e di

mobilitazione civile, capace di parlare al-
l’Italia intera e di offrire un volto nuovo
alla politica italiana.
Nel Partito Democratico vogliamo unire
le diverse forze politiche che si richiamano
al riformismo e alle sue esperienze e, con-
temporaneamente, la vasta rete dell’asso-
ciaizonismo democratico e quell’ampia
opinione pubblica che in questi anni si è
riconosciuta nell’Ulivo, è stata protagoni-
sta delle Primarie, si è raccolta intorno a
Sindaci e figure istituzionali, ha dato vita
a un ricco tessuto di esperienze sociali,
culturali, civiche.
Questa capacità di saldare organizzazione
politica e partecipazione democratica dovrà
caratterizzare anche la fase della transi-
zione dall’attuale Ulivo al Partito Demo-
cratico, realizzando nella fase costituente
l’incontro delle esperienze e identità dei
soggetti costituenti con l’innovazione poli-
tica su cui nasce il Partito Democratico.

15. L’Ulivo

L’Ulivo è nato come un’alleanza, eletto-
rale e politica, tra partiti, ma anche come
un movimento dal basso, capace di parlare
unitariamente alla società italiana e di rac-
cogliere vasti consensi tra gli elettori an-
dando al di là, per la prima volta nella
storia politica italiana, della somma dei
consensi dei partiti che lo costituivano.
In questi dieci anni questa idea forte ha
fatto molta strada.
In tutti i nostri congressi abbiamo votato,
spesso all’unanimità, mozioni e ordini del
giorno che esprimevano la nostra disponi-
bilità a cessioni o condivisioni di sovranità
dai partiti all’Ulivo.
Alle elezioni europee e alle elezioni regio-
nali ci siamo presentati, insieme alla Mar-
gherita, allo Sdi e ai Repubblicani europei
sotto il simbolo unitario “Uniti nell’Ulivo”,
raccogliendo i voti di un terzo del Paese.
Alle primarie per la scelta del candidato
premier – che con 4 milioni e 300 mila
partecipanti sono un risultato unico nella
storia della democrazia italiana e non solo
italiana – ci siamo riconosciuti nella can-
didatura del leader dell’Ulivo, Romano
Prodi, votato da più dell’80 per cento di
quella immensa platea.
Alle elezioni politiche ci siamo nuova-
mente presentati alla Camera uniti sotto il
simbolo dell’Ulivo, raccogliendo un con-
senso superiore ai voti raccolti da DS e
Margherita per l’elezione del Senato.
Ed anche rispondendo a questa chiarissima
sollecitazione del nostro elettorato, ab-
biamo dato vita a Gruppi parlamentari del-
l’Ulivo sia alla Camera che al Senato e ci
siamo presentati con il simbolo dell’Ulivo
nelle elezioni amministrative delle grandi
città, vincendo e costituendo anche lì i

gruppi consiliari dell’Ulivo.
E proprio perché abbiamo alle spalle l’e-
sperienza dell’Ulivo, dunque, che oggi
possiamo andare ancora oltre, ponendoci
l’obiettivo ambizioso di far nascere il Par-
tito Democratico.
Una unità che vogliamo realizzare con la
consapevolezza che nessuna forza politica
riformista – neanche i DS che pure sono il
principale partito di centrosinistra – può
farcela da solo.
La stessa forma della Federazione dell’U-
livo – che deliberammo nel nostro prece-
dente Congresso – appare oggi fragile e
inadeguata alla necessità storica di dare
una guida forte al cambiamento di cui l’I-
talia ha bisogno e alle stesse aspettative di
unità e innovazione che vengono da tanta
parte della società italiana.

16. Unire politica e società

Il Partito Democratico nasce su proposta
di Romano Prodi e per volontà dei Demo-
cratici di Sinistra e della Margherita.
L’intesa tra queste due forze è indispensa-
bile, ma non sufficiente.
Unire il riformismo italiano oggi significa
coinvolgerne tutte le espressioni politiche
e culturali: socialiste, cattoliche, repubbli-
cane, laiche e ambientaliste.
In particolare è nella dimensione ampia e
unitaria del Partito Democratico che può
trovare soluzione quella “questione socia-
lista” apertasi con la crisi dell’inizio degli
anni ’90.
D’altra parte non si può pensare di unire il
riformismo italiano senza l’apporto di
quella grande storia politica che – da Mat-
teotti a Buozzi, da Saragat a Nenni, da
Morandi a Lombardi, da Pertini a Brodo-
lini, da De Martino a Craxi – ha rappre-
sentato un filone culturale e politico
essenziale della sinistra riformista italiana.
E, anzi, siamo convinti che la realizza-
zione di una forte “unità socialista” tra
tutte le forze che oggi si richiamano ai va-
lori del socialismo democratico – DS, SDI
e altre organizzazioni di ispirazione socia-
lista – irrobustirebbe il peso e il ruolo della
sinistra e dei suoi valori nella costruzione
del Partito Democratico.
Così non meno significativo è l’apporto di
quella cultura riformista liberaldemocra-
tica, azionista e repubblicana che – da Go-
betti a Ernesto Rossi, da Spinelli a Ugo La
Malfa – ha rappresentato la coscienza cri-
tica e laica della società italiana.
Ed è importante che ai filoni storici del
riformismo italiano si accompagnino
nuove culture essenziali per un riformismo
che guarda al futuro.
La cultura ecologista, con il suo apporto
fortemente innovativo, che deve essere uno
dei tratti distintivi di una nuova politica
riformista.

Le culture femminili e di genere, il vasto
mondo della solidarietà e dell’associazio-
nismo democratico divenute riferimento
per giovani e settori significativi della so-
cietà italiana.
Contemporaneamente, serve un’apertura
a saperi, competenze, esperienze che nel
riformismo e nei suoi valori di progresso
si riconoscono, al di là dei partiti. C’è una
società civile ricca di passione e voglia di
cambiamento che spesso non si sente rap-
presentata ed è pronta a mobilitarsi e a
fare la propria parte.
Insomma: serve un “processo aperto”
capace di suscitare passioni, mobilitare
energie, promuovere impegno civico, par-
lare ai tanti – in primo luogo giovani – che
sentono l’urgenza di liberare il proprio
paese e la propria vita dalle insidie del-
l’insicurezza e della precarietà.

17. Un partito democratico e popolare

Il Partito Democratico vuole essere anche
una risposta alla crisi della politica.
Tutti avvertiamo la difficoltà dei partiti –
anch’essi figli dell’organizzazione sociale
fordista del ‘900 – a rappresentare ade-
guatamente domande di mobilità sociale,
valorizzazione del merito, riconoscimento
del protagonismo femminile, rinnova-
mento generazionale.
E la stessa possibilità di approdare a un bi-
polarismo maturo, ad una democrazia tra-
sparente, a uno Stato effettivamente
federalista dipende non solo da una nuova
legge elettorale e dalle riforme istituzio-
nali, ma anche dalla esistenza di un grande
soggetto riformista che guidi l’innova-
zione del sistema politico, valorizzando la
ricchezza delle specificità territoriali e re-
gionali.
E, dunque, serve un “partito nuovo” anche
nella forma, superando la falsa contrappo-
sizione “sezioni o gazebo” perché in realtà
abbiamo bisogno di entrambi, saldando ra-
dicamento e militanza attiva con forme
nuove di partecipazione che coinvolgono
in modo continuativo e stabile una gran
parte di quella cittadinanza che vuole es-
sere partecipe della politica.
Vogliamo costruire un partito: con centi-
naia di migliaia di aderenti, perché solo
così sarà rappresentativo della società ita-
liana; con strutture di base presenti in ogni
comune italiano; con un’attività perma-
nente che non si limiti alle sole campagne
elettorali; con radici sociali robuste e con-
senso elettorale vasto; capace di promuove
effettive parità tra donne e uomini in tutte
le istanze politiche e istituzionali; a voca-
zione maggioritaria e sperimentata cultura
di governo; con capacità di formazione e
selezione di nuove leve di dirigenti e am-
ministratori; con gruppi dirigenti ricono-
sciuti e forte valorizzazione delle figure
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